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Il senso umano di un cantiere

Messa con le maestranze e i dipendenti

al Cantiere del Nuovo Palazzo della Regione Lombardia

Milano – 18 dicembre 2008

Carissimi,

rinnovo a tutti e a ciascuno di voi il mio cordiale saluto nel nome del Signore Gesù. Vi confido la mia gioia di poter celebrare l’Eucaristia con voi in questo cantiere: un contesto che non mi è abituale, ma che ritengo particolarmente significativo.

Una moderna piazza civica

E’ questo un luogo che parla di futuro. Qui si lavora per costruire la nuova sede della Regione Lombardia, un grandioso palazzo pubblico (come da secoli non se ne costruivano a Milano) che si pone l’obiettivo di accorciare le distanze e i tempi di incontro tra l’Istituzione regionale e i cittadini. 

Un’opera ardita e prestigiosa che sarà anche il centro di molte funzioni vitali per la Città: una moderna piazza civica dove le persone potranno incontrarsi, facendo di questo luogo un centro animato della vita sociale.

E’ questo un luogo dove l’Istituzione è chiamata e si impegna a dialogare con il cittadino e – animata sempre da questo stile - a sostenerlo nelle sue esigenze, a semplificargli e non a complicargli la vita. Un esercizio di dialogo necessario, per superare quella preoccupante frattura che – come segnalavo nel discorso di sant’Ambrogio - si è aperta proprio tra cittadini e istituzioni. Un esercizio di dialogo opportuno, in un tempo – come quello che viviamo - di crisi economica: l’Istituzione pubblica e tutti i lavoratori sono chiamati, insieme e ciascuno personalmente, ad un di più di responsabilità per favorire le imprese, le associazioni, i cittadini, specie i più deboli.

E così questo cantiere svela il suo volto più promettente e coinvolgente: quello di essere una grande impresa. Tutti voi, maestranze all’opera per realizzare questi edifici, l’Amministrazione Regionale e il suo Presidente, i dirigenti e i dipendenti tutti, siete impegnati non semplicemente in un’impresa materiale ma soprattutto in una grandiosa impresa spirituale, profondamente umana e umanizzante. 

Ciascuno, secondo le competenze e i ruoli che gli sono propri, è chiamato ad operare insieme e in sintonia con gli altri, quasi fino a formare una comunità. Un’impresa che chiede il contributo di tutti: ciascuno per la propria parte è responsabile della costruzione e della crescita della città dell’uomo, della società. Infatti ogni grande progetto può realizzarsi non per le iniziative individuali e separate tra loro, ma solo con l’unione di forze diverse che sanno dialogare e divenire sempre più solidali.

In questo senso, anche la nostra società lombarda può definirsi un cantiere aperto, impegnata a valorizzare le proprie risorse e a vivere la fatica del presente, con il desiderio di costruire il futuro. Qui oggi c’è solo un cantiere, ma ben presto ci sarà una grande piazza civica destinata a tutti i cittadini lombardi che verranno in quanto titolari diritti e insieme come portatori di doveri. Diritti e doveri di tutti e di ciascuno secondo quella felice espressione della civiltà umana che ha ispirato, 60 anni or sono, la Dichiarazione universale dei diritti dell’uomo e secondo quelle radici cristiane che sono iscritte nella storia dell’Europa. 

E proprio perché qui di cantiere aperto si tratta, rileviamo di nuovo il bisogno irrinunciabile di persone che si contraddistinguano per l’impegno a lavorare nel segno dell’incontro, del dialogo, dell’aiuto e del sostegno reciproci, della condivisione in ordine al vero bene di tutti e di ciascuno.

Un luogo di lavoro, uno spazio di incontro, un’occasione di servizio.

Se il Signore non costruisce la casa…

E’ in un cantiere così inteso che oggi celebriamo l’Eucaristia. E questa – noi sappiamo - è l’espressione massima della fede di chi riconosce che Dio non è lontano da noi, non è assente dalla nostra vita, non è indifferente alle nostre difficoltà e fatiche, non è estraneo ai nostri progetti e ai nostri sforzi. Non c’è spazio che si apra all’uomo e alla sua vita, senza che ci sia – prima e più radicalmente – spazio per Dio e per il suo amore che salva, per la sua grazia. 

Se in occasione della nuova sede della Regione Lombardia noi parliamo di casa e di città degli uomini, ascoltiamo il salmista che, facendo appello alla dimensione religiosa stampata nel cuore di ogni uomo, così ci ammonisce: «Se il Signore non costruisce la casa, invano vi faticano i costruttori. Se il Signore non custodisce la città, invano vegli il custode» (Salmo 127,1).

Per questo vogliamo metterci in ascolto della parola di Dio che ci è stata proclamata in questa Eucaristia. La ritroviamo in testi antichi, quali sono le Sacre Scritture, ma presenta una straordinaria attualità e riveste una singolare importanza per noi e per la nostra vita di persone impegnate a costruire e a custodire la città degli uomini.

1. Il primo testo, tratto da un libro dell’Antico Testamento, il libro di Ester, ci riporta ad uno dei momenti più difficili e tragici della storia del popolo di Israele (cfr. Ester 3,8-13; 4,17i.-17z.). Siamo a circa cinquecento anni prima della nascita di Cristo in una situazione in cui tutto sembra perduto: questo popolo ha visto la sua terra occupata e devastata, ha conosciuto la grande fatica dell’esilio, ora rischia addirittura lo sterminio.

E’ in questo momento così drammatico che scaturisce la preghiera di Ester, una giudea non conosciuta come tale che viene scelta come regina d’Israele. Ella ripone tutta la sua fiducia in Dio e lo invoca: «Dio, che su tutti eserciti la forza, ascolta la voce dei disperati e liberaci dalla mano dei malvagi» (Ester 4,17z.). Ester non abbandona il popolo al suo destino di morte: non si preoccupa di salvaguardare il proprio stato ma sceglie la strada della prossimità e della solidarietà, condividendo la tragedia che incombe sul popolo al quale sente di appartenere. E’ convinta che solo Dio può ridare speranza, può ricostruire un futuro. Di qui la sua certezza: Dio ascolterà la preghiera e il popolo non verrà sterminato.

In questo testo biblico troviamo specchiato il cammino dell’umanità, un cammino che registra senza sosta il dramma dell’ingiustizia e della violenza, vive sotto il peso di grandi fatiche, è schiacciato da paure sconcertanti. Penso alla tragica violenza che continuamente riesplode nelle guerre e nel terrorismo, penso alle situazioni di povertà e di malattia che feriscono tanti Paesi, penso ai più diversi attentati alla vita umana, diritto fontale di ogni essere umano. Non posso non vedere però come anche nella nostra Città e Regione la stagione che stiamo vivendo è segnata da situazioni difficili: la solitudine (a cominciare dal “vuoto spirituale”), la povertà crescente, la disoccupazione, la mancanza della casa.

Come è possibile oggi continuare a vivere nel segno della speranza? Dobbiamo risvegliare la responsabilità in ciascuno di noi. Siamo chiamati a vincere la tentazione di pensare solo a noi stessi: in realtà, soltanto insieme, con la solidarietà di tutti si possono affrontare seriamente questi problemi e trovare soluzioni per guardare al futuro con rinnovata fiducia. 

E’ qui che i credenti sentono di avere un proprio compito nella storia, grazie alla forza nuova e originale della speranza cristiana. E’ una forza che, da un lato, si radica sulla certezza che Dio non abbandona mai l’uomo – anche se talvolta la sua è una presenza che fatichiamo a percepire – e, dall’altro lato, sa sprigionare un “supplemento di coraggio”, una “rinnovata intraprendenza” nell’operare concreto dell’uomo. 

2. Per noi cristiani celebrare il Natale vuol dire scoprire che non siamo soli nella fatica della storia. Abbiamo bisogno di Dio e dell’incontro con lui, perché lui solo ci può salvare, lui solo può darci futuro e speranza.

Il segno di questo intervento di Dio nella storia per la Bibbia è spesso identificato nel dono di un figlio che apre a prospettive di speranza e di novità. E’ così per Zaccaria ed Elisabetta nel racconto del Vangelo di Luca che abbiamo ascoltato (cfr. Luca 1,19-25). Essi accolgono il figlio come un dono e comprendono che Dio sta intervenendo nella loro storia personale, riconoscono il loro Dio come un Dio vicino, attento, premuroso.

Questo è quanto celebreremo nel Natale e che la liturgia di oggi ci invita a preparare. Celebreremo la novità di un Dio che nel Figlio che si fa carne umana ci viene a cercare per stare con noi, farsi presente tra noi e in noi ed essere accolto. Ed è quanto, invisibilmente ma realmente, accade anche qui, dove si disegna il volto nuovo della città, dove tanti uomini insieme sperimentano e vivono la fatica quotidiana di costruire un tratto di futuro. Dio non rimane lontano dalla concretezza del nostro vivere quotidiano: Cristo Gesù, uomo come noi e per noi, illumina “dal di dentro” il senso della nostra fatica di rinnovare il mondo in cui viviamo: generare speranza, promuovere relazioni di fraternità con tutti gli uomini, portare frutti di giustizia e di pace.

Auguro a tutti voi, alle vostre famiglie, ai vostri amici – idealmente all’intera popolazione di Lombardia - di incontrare nel Natale questa presenza di Dio che si fa vicino a ciascuno e partecipa alle nostre fatiche, alle nostre gioie, alle nostre esperienze.  Perché è soltanto scoprendo questa presenza che la nostra speranza può essere vera, ed è solo con questa presenza che anche tutto ciò che costruiamo diventa solido e duraturo: per la gloria di Dio e per il bene dell’uomo.

+ Dionigi card. Tettamanzi
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